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EMOZIONI E SENSAZIONI DEL BAMBINO PRIMA DELLA NASCITA

Lunedì 23, ore 11.30

Relatore 1: Gino Soldera

Relatore 2: Antonella Bevere

Relatore 3: G. Astrei

Moderatore: G. Baiocchi

G. Astrei:….. i suoi atteggiamenti. Questo ha rappresentato per noi un materiale straordinario, soprattutto i neonatologi hanno rivisto profondamente quella concezione per cui il bambino, il prematuro soprattutto era insensibile al dolore. Si riteneva che per una immaturità dei sistemi sensoriali, per un’immaturità delle vie nervose che trasmettono lo stimolo doloroso, praticamente il prematuro fosse insensibile  al dolore, poi magari mi soffermerò più dettagliatamente su questa questione. Altre acquisizioni sono state fatte da parte della neonatologia, per esempio si  è visto che il mantenere il bambino nella culla termostatica, incubatrice, lo privava di quello che è il rapporto affettivo della madre. Sono nate allora tutta una serie di tecniche, come ad esempio la tecnica del marsupio che consiste nel dare il bambino alla madre  per alcuni minuti durante il giorno, la ,madre lo tiene sul seno, lo tiene sul petto, questo stimolo tattile che il bambino riceve in questo modo rappresenta un forte fattore positivo per quanto riguarda per esempio l’accrescimento del bambino, che mangia più volentieri, che mangia di  più. Poi abbiamo la psicologia prenatale che, in collaborazione anche con la psichiatria fetale e con la psicoanalisi, ci ha fatto capire come molti disturbi psicologici possono avere origine già durante la vita prenatale. Si è aperto quindi un panorama nuovo rispetto a questa creatura, noi crediamo con buon diritto che possa essere chiamato, come fa una mamma quando aspetta ed è in gravidanza, aspetta un bambino, è un bambino. Se noi consideriamo quali sono, diciamo così, gli elementi caratterizzanti l’età infantile, l’età pediatrica, io penso che ne possiamo ravvedere due, cioè il fatto che durante questa età l’accrescimento e lo sviluppo raggiungono i massimi valori, cioè il  bambino cresce, aumenta sia  in peso che in altezza ed ha uno sviluppo, una maturazione da un punto di vista funzionale straordinaria.

 L’altra caratteristica tipica dell’età infantile è la dipendenza che il bambino ha degli altri, dai genitori. Queste due caratteristiche si ritrovano completamente nel bambino in grembo, nella creatura in grembo materno, perché, se consideriamo soltanto quello che avviene da un punto di vista somatico, cioè dallo zigote al bambino che nasce a termine della gravidanza, cioè dopo nove mesi dalla gestazione dove si può calcolare un peso di tre kg, tre chili  e mezzo, c’è un aumento di duecentomilioni di volte, quando poi dalla nascita all’età adulta l’aumento ponderale può essere che si arrivi a settanta chili, quindi è un aumento di venti volte. lo stesso  si può verificare per quanto riguarda l’altezza. Abbiamo un aumento dal momento del concepimento alla nascita di circa 3.850 volte , fino a 50 cm se noi consideriamo l’altezza media di un neonato a termine. Se poi pensiamo quanto può crescere un bambino dalla nascita in poi che può arrivare fino ad 1 metro e settanta, vi  rendete conto che quindi la crescita, l’aumento in altezza è di circa tre volte e mezza. Vedete quindi quello che avviene da un punto di vista fisico nel bambino, ma poi , e qui il dottor Soldera ce lo dirà in maniera chiara, vediamo quello che avviene da un punto di vista della maturazione psicologica, quindi anche  su quello che è il contributo dello sviluppo emozionale che il bambino già vive.  

Per quanto riguarda  il secondo aspetto , cioè la dipendenza dai genitori,  è chiaro che in gravidanza è assoluta, dipende completamente da sua madre. Ecco perché proprio a pieno titolo possiamo dire che si tratta di un bambino che vive la parte più delicata della propria vita, che vive la sua fase prenatale. Durante questo periodo avvengono cose straordinarie perché, proprio quando dicevo prima che non si tratta di un essere passivo che sta lì ad aspettare chissà che cosa, è un essere dinamico che cerca di mettersi in rapporto con il mondo esterno, che cerca di comunicare con la madre, che cerca di comunicare anche con il papà, sa che è possibile fare questo. Praticamente riesce, diciamo così, ad avere un suo ruolo da protagonista, e in questo giocano un ruolo molto importante i sensi : l’occhio, l’orecchio, il tatto, l’olfatto, l’udito perché già questi sensi cominciano  a funzionare durante la vita prenatale, il bambino è in grado, per esempio, precocemente di avvertire i sapori, il gusto perché lo sviluppo delle  papille gustative che avviene intorno alla settima settimana gestazionale gli consente di distinguere già precocemente il dolce, il salato, il  piccante e l’amaro. Infatti, sono stati fatti degli esperimenti inoculando nel liquido amniotico una sostanza dolce quale la saccarina, si è visto che il bambino aumenta gli atti della deglutizione, perché gradisce ed osservandone ecograficamente il  voltosi vede che manifesta un senso di piacere. Se invece veniva inoculata una sostanza amara, come può essere la iodina, il bambino manifestava espressioni di disgusto sul volto e gli atti della suzione, della deglutizione diminuivano. Questo è soltanto per vedere il senso del gusto, ma poi c’è anche il senso dell’udito che è importantissimo nel bambino dove già a diciotto settimane l’organo è completo, quindi è in grado di percepire i rumori che vengono dall’interno del corpo materno, quindi il battito cardiaco della madre, i rumori intestinali del corpo materno, ma anche in grado di percepire i rumori che vengono dall’esterno, quindi per esempio è in grado di apprezzare la qualità di una musica,  se la musica è gradevole, come generalmente vengono considerate le musiche di Mozart o di Bach, il bambino prova un senso di piacere. Se invece  dall’esterno arrivano degli stimoli negativi, come può essere una lite tra due genitori – lo scorso anno le tivù hanno  trasmesso uno spot in cui si vede l’immagine di un bambimo nel grembo materno che è tranquillo, ma quando sente la voce dei genitori,soprattutto la mamma che dice “Basta” e si sente il rumore di un vetro rotto, il bambino  ha un sussulto all’interno del grembo materno. quindi è importante anche la stimolazione di tipo sonoro-uditivo che gli viene dall’esterno. Poi c’è anche la cute che, per esempio, nella vita prenatale è molto importante per l’estensione che ha , in quanto abbraccia tutto il corpo. Pensate che i recettori cutanei sono già presenti alla settima settimana sul volto, per cui se al bambino fosse possibile toccargli il volto il bambino gira la testa. Intorno alla nona settimana sono  presenti a livello genitale, intorno alla undicesima settimana al palmo delle mani, intorno alla dodicesima settimana sono presenti nel palmo del piede e poi entro la trentaduesima sono presenti su tutto il corpo che nella vita prenatale hanno anche la funzione di recezione degli stimoli sonori che vengono dall’esterno, e qui  è nata una tecnica che si chiama aptonomia e se volete poi possiamo parlarne più diffusamente  , il dottor Soldera  in questo è un maestro, e quindi vedete anche da questo punto di vista l’importanza di questo organo di senso. Poi c’è la vista che quello che, nella vita prenatale ha una minore funzionalità  perché l’ambiente in cui il bambino si sviluppa è un ambiente sostanzialmente buio, però si è visto che mandando dei fasci luminosi  sull’addome della madre, il bambino, ad una certa epoca di sviluppo, ha delle reazioni che possiamo prefigurarle come reazioni di paura perché intorno alla quinta, sesta settimana già comincia a formarsi il nervo ottico e gli strati retinici, gli strati della  retina e quindi  verso la diciottesima settimana si può immaginare già un organo pressoché  completo. Infine l’odorato. Anche l’odorato, praticamente la capacità di percepire odori-  il bambino vive in un ambiente acquatico - e noi viviamo in un ambiente non liquido ma gassoso, all’interno del grembo materno il bambino ha questa capacità prestissimo di percepire gli odori ed è molto importante questo perché tra il liquido amniotico e il latte materno esistono molti elementi in comune per cui il bambino dopo la nascita proprio attraverso l’olfatto riesce a riconoscerne l’odore del latte materno e quindi riesce anche ad orientarsi nei confronti del capezzolo della madre che ricerca con estrema facilità. 

Tutto questo sviluppo sensoriale è molto importante per il bambino  perché gli consente di mettersi in contatto con il mondo interno rappresentato dall’ambiente intrauterino, ma anche con il mondo esterno, con l’esterno il grembo della madre e tutto questo è estremamente importante per lui perché sappiamo quanto le stimolazioni di tipo sensoriale incidono a livello emotivo. E’ esperienza comune vedere un panorama alpino, un bellissimo lago delle prealpi, quanta serenità genera in noi, cioè questo sguardo che i nostri occhi percepiscono come riesce il nostro organismo anche ad avere delle emozioni piacevoli. Proprio questo fatto delle emozioni che giocano un ruolo importante nella maturazione  del bambino è giunto al momento di affrontarlo allora io invito il dottor Soldera a svolgere la sua relazione. Grazie.

G. Soldera:  ringrazio l’introduzione che è stata fatta, ringrazio Astrei che mi ha passato la parola. Io cercherò di approfondire questa realtà che è quella della vita prenatale. Ho voluto presentarvi questo primo lucido che vede il nascituro all’interno del grembo della madre dentro una realtà cosmica, una realtà universale. Questo per dire che il nascituro è in relazione con la madre, ma è in relazione con l’ambiente esterno ed è in relazione con tutto ciò che lo circonda. André Bertain(?) dice…. André Bertaine(?) è la presidente mondiale dell’organizzazione mondiale per l’educazione prenatale, dice: “ la vita prenatale è un periodo fondamentale per lo sviluppo fisico e psichico del bambino. Durante questo periodo egli stabilisce le fasi della sua vita e il comportamento futuro come essere pienamente integrato all’unisono con l’umanità”. Questa affermazione ci fa capire quanto importante è cominciare a prendere in considerazione la vita prenatale, la vita prenatale non solo in termini di prevenzione ma anche come possibilità per un equilibrato sviluppo dell’essere umano. 

 A me è stato dato il compito di parlare delle emozioni nella vita prenatale e allora noi potremmo porci la domanda: “Il feto, il nascituro durante la vita prenatale vive delle emozioni? E se vive delle emozioni, quali emozioni vive ?” noi sappiamo che l’atteggiamento che c’è stato fino a non molto tempo fa  verso le emozioni dell’uomo, è stato l’atteggiamento abbastanza negativo. Nella fine ‘800 la medicina se da una parte considerava il valore delle emozioni e dei sintomi emotive, delle reazioni emotive, dall’altra però le considerava solo come possibilità di effetto e di risposta in termini organici e non tanto come un vissuto di natura soggettiva legata alla situazione della psiche della persona come successivamente è stato compreso. Arriviamo solo verso gli anni Trenta con la medicina psicosomatica a capire che i disturbi funzionali, che i disturbi d’organo molte volte erano dati proprio da questi processi inconsci, da questi dinamismi, da questi conflitti che portavano ad una alterazione di tipo organico. 

Sul versante sociale, sul versante culturale ed educativo noi abbiamo una stessa visione ad esempio nei confronti del bambino, del nascituro, lo diceva prima il dottor Astrei dove solo recentemente si è cominciato a considerare il dolore del bambino. Infatti, noi ci trovavamo fino a circa trenta anni fa di fronte a quello che possiamo definire il vecchio paradigma, dove il nascituro era considerato un essere indifferenziato, che aveva un corpo e non una mente, un essere che era incapace di percepire, un essere che aveva un sistema motorio disorganizzato e che non era sensibile. Oggi invece , con il nuovo paradigma,  con le scoperte che si sono fatte nell’ambito scientifico con una strumentazione tecnica biomedica sempre più avanzata, con degli esami di laboratorio più avanzati, si è scoperto che il nascituro è un essere attivo fin dal concepimento, interagisce con la propria madre e con l’ambiente circostante, che ha un movimento organizzato secondo delle precise tappe di sviluppo, particolarmente studiate da ricercatori italiani vedi Tajani, vedi Ianni Ruberto(?) ed è un essere che percepisce, che sente, ma non solo, è anche un essere che apprende e che ricorda. Naturalmente questo sta spostando tutto il discorso educativo e relazionale che mentre una volta era impostato in un rapporto natura e cultura, in quanto questo essere è un essere incapace e che quindi doveva apprendere e basta, adesso invece è considerato per le sue potenzialità,  per il suo valore e per quello che ancora dal grembo materno  può trasmettere alla madre. Sappiamo -  questa è una scoperta recente – che l’imput per il parto lo dà il bambino  durante il periodo della gestazione.

Naturalmente abbiamo solamente iniziato a scoprire, ad aprire una finestra in questo ambito perché sono ancora molte le cose da scoprire. Penso che  la vita prenatale racchiuda il più grande mistero della vita dell’uomo. Scoprire e conoscere   la  vita prenatale significa scoprire l’uomo, la sua origine e significa anche contemporaneamente cominciare a scoprire noi stessi  nelle dimensioni più profonde. Vi siete mai domandati come mai l’uomo al vedere una donna incinta esprime un sentimento profondo di tenerezza. Da dove arriva questa tenerezza? Ebbene, questa tenerezza, almeno la risposta che noi ci siamo dati, è che arrivi da dentro di lui, dalla capacità di regredire e di vivere la sua vita prenatale e quindi di percepire questo particolare momento della sua esistenza, laddove lui era espressione soprattutto di sensibilità. L’idea che ci siamo fatti noi del bambino durante il grembo è che sia un essere dotato di grande competenza e di grande capacità ed è proprio per questo noi dell’Associazione Nazionale per l’educazione prenatale cerchiamo di fare un’opera di sensibilizzazione  sull’importanza  di questi nove mesi della vita dell’uomo perché si mettono le basi, le radici poi per lo sviluppo futuro.

Che cosa ci dicono le ricerche?  Se noi prendiamo ed osserviamo la vita di un bambino  di nove settimane e gli tocchiamo la pianta del piede noi vedremmo che questo bambino avrà una sua reazione, cercherà di allontanare le gambe, di aprire o di chiudere il piede. Noi potremmo dire che questa reazione è una reazione istintuale, è una reazione fisiologica. Ma potremmo anche ipotizzare che questa sia l’espressione di una coscienza istintiva, di una intelligenza kinestesica , oggi si parla di intelligenza emotiva e perché no, di intelligenza legata al movimento, J.Piaget ha definito la fase ideomotoria come una delle prime fasi dello sviluppo dell’intelligenza del nascituro. ed è quindi una reazione  dell’intelligenza kinestesica, potremmo ipotizzare, ad una situazione di pericolo come tentativo in qualche modo di difendersi da un attacco esterno. Noi osserviamo molto frequentemente che le madri che si sottopongono all’amniocentesi da uno o due giorni prima cominciano a sentire che il bambino  vive a disagio, vive una situazione di reazione, di irritazione, di preoccupazione, è continuamente in movimento e lo vediamo poi nel prelievo del liquido amniotico dove molte volte il nascituro reagisce, reagisce come? Attraverso un aumento del battito cardiaco, reagisce attraverso un aumento dell’attività motoria, reagisce ad esempio attraverso un blocco della respirazione.

Se noi osserviamo il bambino a ventiquattro settimane e cerchiamo di fare un intervento in utero, noi vedremo, casomai cercando di impiantare un ago nel suo braccio, noi vedremo che lui cerca di osservare questo ago, che cerca di allontanarsi da questo ago, cerca di difendersi, quasi che lui  in qualche modo preparasse la sua capacità di affrontare le situazioni di pericolo, le situazioni di angoscia e quindi le situazioni che gli creano difficoltà quasi che cercasse di trovare una via di uscita all’attacco che vede nella sua situazione in cui si trova . altra esperienza emotivamente forte che il nascituro vive durante la gestazione è proprio quella già alla dodicesima-tredicesima settimana, è proprio quella della suzione e il mettersi il dito in bocca , voi sapete che questa attività non ha di per se una specifica funzionalità, sembra che sia parte del nostro bagaglio ereditario e sia quindi geneticamente ereditato. Infatti, la suzione, come funzione, fa la sua comparsa alla nascita attraverso l’attaccamento al seno materno. Cosa potremmo dire di questo dito in bocca dal punto di vista psicologico? Probabilmente il dito in bocca rappresenta per il nascituro un oggetto primario, un seno non reale ma già presente, quindi una rappresentazione che il bambino si porta dietro in questa sua storia, in questa sua vita, di una mappa geneticamente definita e misteriosa.

Ricordiamo inoltre che sono state osservate delle erezioni da parte dei nascituri nel momento in cui si succhiavano il dito. Questo fa capire che probabilmente esiste, come era stato individuato da Freud nei suoi studi di psicosessuologia e dello sviluppo psico-sessuologico del bambino,  che esiste una stretta relazione probabilmente fra il percepire  come sensazioni e la vita sessuale. Si potrebbe al limite anche aprire un capitolo, ma la vita sessuale inizia già dal grembo materno? L’altro aspetto che era già stato citato del dottor Astrei  è quello relativo all’esperienza di suzione che il nascituro fa alla sedicesima settimana. Noi abbiamo visto che il nascituro reagisce alle sostanze dolci inserite appunto nel liquido amniotico con delle espressioni di piacere, con un senso di espansione, e invece delle reazioni di disgusto, di dispiacere, di contrazione alle sostanze amare. Qui potremmo porci la domanda relativa alle emozioni, quindi il nascituro a quindici-sedici settimane sembra vivere già delle espressioni, delle emozioni e quindi manifestare delle espressioni emotive  che comunque sono già state osservate  nel nascituro alla dodicesima e tredicesima settimana. Queste espressioni emozionali probabilmente sono collegate alla vita affettiva, alla vita emotiva e quindi ad un processo di maturazione  anche di questo aspetto che il nascituro va in qualche modo percorrendo. Voi sapete poi l’importanza che è stata data nella fase orale per quanto riguarda proprio lo sviluppo della personalità del bambino. Quindi sembra che la fase orale non inizi con la nascita ma sia in qualche modo preceduta da una fase pre-orale nel grembo materno. Alla ventesima settimana è possibile notare, ad esempio, nei gemelli , ecco vediamo qui delle espressioni di piacere legate al liquido amniotico, vedete da delle ecografie che sono state appunto riprese queste espressioni di piacere, vedete anche in questo caso le espressioni di dispiacere, vedete la faccia sofferente di questo nascituro. dicevo che verso la ventesima settimana si è avuto modo di osservare attraverso dei metodi di osservazione ecografica dal comportamento fetale, di osservare… qui sono, come avete modo di  vedere in basso c’è un bambino e sopra c’è un altro bambino… ci sono le due teste , ci troviamo in presenza di due gemelli. E’ stato osservato che questi gemelli ad esempio comunicano fra di loro, e la comunicazione che hanno fra di loro è una comunicazione tipica con un codice loro, ed ognuno dei due gemelli mantiene ed ha una sua personalità al’interno di questa modalità  comunicativa. Ebbene,  sono state notate nei gemelli di venti settimane delle espressioni di natura affettiva e cioè fra di loro questi gemelli si fanno le coccole, si accarezzano. Si è osservato poi che questa modalità comunicativa che loro hanno durante il periodo della gestazione la mantengono alla nascita e cioè fra di loro continuano ancora ad avere queste espressioni affettive fra di loro.

Sebbene che le connessioni nervose periferiche del corpo, con il talimo si sviluppano verso il quarto mese , le connessioni tra il talamo e la corteccia verso l’ottavo mese, comunque, sebbene in presenza di questo si è visto che il nascituro vive delle emozioni che sono particolarmente in genere presenti e visibili verso il quinto mese, periodo in cui c’è anche la maturazione e la mielinizzazione dei neuroni. In questa fase ci si è posti la domanda  se il feto percepisce soltanto o se è sensibile. Io direi che a questa domanda è difficile dare una risposta.

 Per quanto riguarda la sensibilità al dolore, questa sensibilità è stata sancita soprattutto da una ricerca portata avanti da un gruppo sperimentale anglo-americano, il dottor Nicholas Fix e il dottor David Clark  che hanno cercato di vedere quale era la reazione dei nascituri sottoposti ad interventi in utero tra la ventesima e la trentaquuattresima settimana, ebbene, i prelievi del sangue fetale eseguiti nella trasfusione si sono trovati all’interno delle presenze di cortisolo e di beta endorfine, ormoni che sono sensibili alla esperienza del dolore e da li si è cominciato ad aprire l’interrogativo della eventuale sensibilità fetale e del come anche rapportarsi  nei confronti del bambino, se era il caso durante questi tipi di interventi, procedere a qualche forma di anestesia. 

Altra esperienza direi molto interessante che è stata fatta per scoprire e conoscere  la vita emotiva fetale è quella portata avanti dal dottor Righetti che  ha cercato di studiare il dialogo emotivo del nascituro con la madre attraverso il battito cardiaco. Che cosa ha osservato nella sua ricerca? Una ricerca che ha fatto con delle gestanti dalla trentesima alla  quarantesima settimana di gestazione. Lui ha presentato delle immagini attivanti e delle immagini passive alla madre in gestazione. Le immagini attivanti erano rappresentate da un uomo con una pistola, erano rappresentate da un serpente con una bocca aperta, le immagini rilassanti erano rappresentate da un bel paesaggio di montagna dove c’era  molto verde, da un laghetto, e lui ha osservato che mentre la madre vedeva queste immagini attivanti e aveva una risposta anche cardiaca accelerata, anche il  bambino si muoveva in questa logica, cioè si sintonizzava con la madre e aveva anche lui un aumento del battito cardiaco e un aumento della motricità fetale, mentre di fronte alle immagini rilassanti il bambino se ne stava tranquillo. Ha individuato quindi che il bambino risponde al battito cardiaco della madre. Questa prova la ebbe poi maggiormente alla nascita del bambino. Una volta nato il bambino, il dottor Righetti ha appunto fatto sentire questo bambino il battito cardiaco della propria madre sia mentre  vedeva le immagini rilassanti e sia mentre vedeva le immagini eccitanti. Ha notato che il bambino quando sentiva il battito cardiaco della madre molto attivo aveva una sorta di reazione e cominciava a muoversi, quindi rispondeva a questo battito. Fece questo tipo di prova anche con battiti cardiaci di altre madri e con i battiti cardiaci di altre madri il feto non dava alcun tipo di risposta. Possiamo dire che esiste uno stretto legame tra il battito cardiaco della madre e il nascituro, un legame che dura tutta la vita e che inizia ovviamente a partire dall’inizio del concepimento. Durante la gestazione il nascituro vive delle esperienze emotive molto intense che provengono da stimoli esterni o da stimoli interni. E’ chiaro che è molto diverso che queste emozioni che arrivano al bambino siano positive o emozioni negative perché si è visto che gli stimoli positivi o negativi hanno influenza nella organizzazione della struttura nervosa del bambino, quindi un bambino che vive una situazione prenatale di forte stress ne avrà proprio delle conseguenze per quanto riguarda la sua costituzione.  E’ chiaro che  un atteggiamento di disponibilità della madre, un atteggiamento di comprensione, di apertura, di serenità e di accettazione non può essere che positivo per il bambino perché attraverso questo sentimento di disponibilità lui ha modo di sviluppare, di costruire la sua sicurezza , ha la possibilità quindi di entrare in contatto con le sue rappresentazioni interne, e quindi di conoscere se stesso, la relazione con se stesso è una relazione fondamentale  per poter costruire la relazione con gli altri.   La domanda che mi sono posto in questo anno è stato questa: ma la donna durante la gestione avverte le emozioni che il nascituro vive, oppure non le avverte e le passano così davanti senza che se ne accorga? Ho cercato quindi di raccogliere a queste domande delle risposte e qui ve ne leggo, vi do delle testimonianze dirette delle madri le quali dicono: Luisella alla venticinquesima settimana di gestazione afferma:” credo che tra la mamma e il bambino si instauri un rapporto di simbiosi dove ci si scambiano emozioni, sentimenti e pensieri continuamente tra l’uno e l’altro. Quando papà accarezza la pancia e gli chiede come sta lui risponde scalciando, penso questi possano essere segni della sua felicità. Al mattino quando mi sveglio lo saluto sempre chiedendogli se sta bene e se è sveglio e lui mi risponde scalciando, lo stesso accade in diversi momenti del giorno”. Stefania alla trentunesima settimana di gestazione afferma in attesa di una coppia di fratelli gemelli scrive:” sicuramente si sentono, ho la sensazione che mi rispondano quando li chiamo e quando li sollecito con le carezze sulla pancia, o quando lo fa mio marito. Essendo poi due gemelli non ho idea come la vivano tra loro, sicuramente hanno un posto più ristretto ma forse sentono la compagnia l’uno dell’altro. So già che sono due maschietti e conoscendo le loro posizioni li chiamo distintamente l’uno dall’altro e per me capiscono quando mi rivolgo all’uno o all’altro. Poi riferisce di un grave episodio accorso: ho avuto un unico brutto momento che ho vissuto a quattro mesi e mezzo, quando ero presente in banca durante una rapina. Penso sia stato anche il primo momento in cui decisamente si sono mossi e ne sono rimasta contenta perché sapevo che loro stavano bene”. E per finire Sonia alla venticinquesima settimana di gestazione che , anche se preoccupata, dimostra di essere in grado già di cogliere alcune tendenze del carattere del figlio :” mio figlio si muove moltissimo, la mia paura e che possa aver assorbito la mia ansia, spesso mi capita invece di pensare che voglia comunicarmi la sua presenza in modo molto, molto deciso. Ho la sensazione però che si ansioso, ansioso di nascere. Penso sia una cosa sciocca, ma penso che sia un bambino curioso, spero soltanto sia possibile per lui sentire la voglia di mamma e papà di tenerlo tra braccia. Comunque sono convinta che abbia già un carattere deciso, lo intuisco dai calcioni. Quando papà rientra o esce per il lavoro lui è sempre in movimento, per me lo saluta a modo suo. Io e mio marito non abbiamo fratelli e sorelle, consideriamo tali una coppia di cugini che hanno già un figlio Alessandro, di circa un anno e mezzo, lo vediamo raramente, lo amiamo molto. L’ultima volta che lo ho potuto abbracciare  il mio piccolo si è mosso, incredibile e lo ha rifatto più volte.” Quest’ultimo episodio  molto particolare sembra richiamare l’incontro tra Maria ed Elisabetta riportato nel Vangelo di Luca, dove si legge:”… appena Elisabetta udì il saluto di Maria il bambino le sussultò nel grembo ed Elisabetta fu piena di Spirito Santo e ad alta voce esclamò: benedetta sei tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno “.

ASTREI:     
Sembra proprio che il mondo delle emozioni del bambino sia così ricco, così vario allora già lui ha riportato alcuni casi di mamme che hanno registrato questo scambio emotivo che esiste tra bambino e madre durante il periodo di gestazione, adesso con la dottoressa Antonella Bevere che come avrete notato è mia moglie parliamo anche di questa nostra esperienza di questa situazione. Prego.

BEVERE: 
Mi associo di cuore ai ringraziamenti agli amici del Meeting e hai relatori che mi hanno preceduto di cuore, non per convenzione. Sono contenta di essere con voi e quello che mi piacerebbe trasmettervi è la possibilità concreta poi di applicare, per i non addetti ai lavori, - tra virgolette io non mi sento un addetto ai lavori -,  nei casi in cui veniamo in maniera diretta o indiretta in contatto con persone in gravidanza, come possiamo effettivamente applicare le cose bellissime che abbiamo sentito. Pensato al titolo di questo incontro, spesso si tende ad identificare i due concetti si emozione e di sensazione, nel senso che anche alla emozione si da un significato assolutamente passivo. L’emozione è un qualche cosa a cui io sono soggetta, un po’ di ansia per esempio in questo momento, oppure una paura qualche cosa che subisco passivamente. E quindi la si identifica in questo senso con la parola sensazione. A me piace rifarmi moltissimo alla etimologia delle parole, mozione intanto è un movimento quindi non è passivo e poi è un movimento che viene da qualcosa ex motu cordis, dal moto del cuore. Quello che si intende quindi come qualcosa di passivo, viene integrata in un vissuto che può essere più e meno conscio, non c’è mai un assoluto: ogni cosa è più conscia o un po’  meno conscia, c’è sempre una compresenza  degli assoluti. Da questa integrazione nel vissuto si ha un’azione, globalmente il tutto si considera e-mozione, movimento. Una efferenza che in parte attiva, in parte più o meno grande viene corroborata dalla volontà, una efferenza che ha tanti effetti tra i quali influenzare il comportamento. L’esempio che mi viene in mente in questo momento, un po’ di emozione nel parlarvi, determina un tremore nella voce. L’influenza sul comportamento a sua volta genera un’altra e-mozione e così via. Perché questo schema? Mi piace come modello di conoscenza, cioè considerare che qualunque cosa noi esaminiamo e come se esaminassimo una propagazione di onde, qualche cosa che ne genera altra. C’è un feedback che consideriamo all’americana, ma che è un termine conosciuto fin da millenni prima di Cristo, e abbiamo testimonianza nelle medicine tradizionali, cioè le medicine che si tramandano che hanno una tradizione, non in quelle tecniche scientifiche come quella che può essere quella nostra, la medicina occidentale. Quindi un’onda, una propagazione di onde, questo come mai è importante? Perché le emozioni possiamo, nel bambino in utero – che può essere applicato per ciascuno di noi- non c’è una differenza qualitativa tra l’embrione e l’adulto, e una differenza di grandezze di opposti, cioè una maggiore presenza di un opposto o minore presenza dell'’altro, ma è una differenza quantitativa se vogliamo. C’è meno potenzialità nell’adulto ma più espressione. Possiamo esaminare l’aspetto dell’embrione a seconda varie discipline, non possiamo nemmeno enumerarle tutte, ho pensato a qualche disciplina occidentale appunto pensando alla psicologia che può studiare il vissuto, sto pensando alla biologia che può studiare benissimo, come abbiamo sentito dal dottor Soldera la variazioni ad esempio della frequenza cardiaca, della contrazione muscolare, della pressione. Poi questa scienza nuova, una quindicina d’anni, la psiconeuroendocrinologia, adesso è psiconeuroimmuno perché anche l’aspetto immunologico si è visto che è integrato, e che appunto controlla i neuromediatori i neurotrasmettitori. Si può studiare da un punto di vista biofisico come la propagazione di onde elettriche, come propagazione di impulsi. Non le ho citate tutte, non si sente offeso chi studia qualche altro settore. Caso mai non tradizionale. La bioingegneria come integrazione di stimoli e risposte, cioè uno stimolo può generare una risposta completamente visiva. Una funzione cioè che genera una struttura organica, una diversa motilità del muscolo ad adesso determina la lunghezza dell’osso. Nel momento in cui noi dimagriamo o ingrassiamo di un tot chili le trabecole interne alla struttura ossea cambiano notevolmente la disposizione, in questo uno stimolo psicologico ha variato la lunghezza di un osso, se è un osso in crescita o altrimenti le trabecole interne. La fisognomia, i tratti del nostro volto,  variano a secondo delle emozioni ma non solo i tratti esterni come il sorriso ma la disposizione dei denti, la prominenza delle mandibole o degli zigomi. Quindi un bambino da un punto di vista genetico è predisposto ad avere un determinato viso, ma poi il viso che effettivamente avrà dipenderà da tanti fattori tra cui anche le emozioni. Ognuno di questi campi potrebbe essere approfondito con un incontro a parte. Vi ho mostrato questo per dirvi ciò di cui non parlerò, perché non approfondirò questi discorsi. Quello che mi invece mi interessa dire è che il rapporto tra madre e bambino da un punto di vista emozionale deve essere sviluppato concretamente a livello intuitivo, e di nuovo l’etimologia. Non possiamo dire a una madre che ha un bambino in braccio guarda che questa frequenza di pianto sta a significare fame, perché rovineremmo quella madre, perché la madre, in quanto madre, avendo il suo bambino in braccio sa se non è spaventata dalla presenza del medico che invece ha studiato sa il bambino perché piange, sa di che cosa ha bisogno il bambino e lo sa a livello intuitivo. Di nuovo l’etimologia in-tuire, intus ire, andare dentro: quindi capire dal di dentro la realtà, che è poi molto simile all’etimologia di intelligenza, intus legere, leggere dal di dentro, cioè colui che capisce comunque sta dentro alla realtà che comprende, si fa parte della realtà. Quindi la madre si pone con il bambino in bracci in sintonia, cioè vibra come due diapason che hanno la stessa vibrazione; perché una mamma con il bambino in utero è già in sintonia. Perché dobbiamo dirle, sempre lasciando intatto e convalidando il valore degli studi che si fanno, alla mamma che si deve appoggiare a questi studi per capire cosa le dice il bambino. Secondo me quello che bisogna fare con un mamma in gravidanza è liberarla, liberarla, dirle guarda ci sono scienziati che ti possono dire cosa pensa tuo figlio, noi ti aiutiamo a capire cosa prova cosa sente, come si muove. Lo devono fare le persone di scienza, ma bisogna dire anche alla mamma che ha la capacità intuitiva di capire cosa le dice il bambino. Come quelle bellissime testimonianze che ha letto il dottor Soldera, come chiunque di noi che abbia avuto un bambino potrebbe dire, noi con tre bambini dall'ecografia già immaginavamo il carattere, la personalità del bambino che poi è stata puntualmente confermata. Con la terza gravidanza, non so se è stata la maggior forza della bimba, o un po’ di esperienza, dai primi movimenti avevo immaginato e avevo comunicato a mio marito che la bambina sarebbe stata puntigliosa, aveva dei movimenti tipo  tacchetti a spillo, o detto guarda con i tacchi sarà una bimba. Sentivo come delle piccola punture, dei movimenti molto pungenti astratti, molti diversi dai movimenti morbidi del secondo bambino che ha poi ha mantenuto questo carattere estremamente dolce, tenerone e dei movimenti da calciatore, lo disse mio marito al terzo mese di gravidanza, del primo figlio che non riusciamo, vi assicuro che non ho fatto niente per spingerlo verso il pallone, a staccare dal pallone, non riusciamo neanche a farlo stare fermo un attimo. Um bambino intelligentissimo ma in perenne, continuo movimento con mani, piedi e tutto il resto esattamente come era in gravidanza. Perfino lo strofinamento delle nocchie contro l’occhio che aveva in maniera evidentissima in gravidanza lo ha mantenuto per tutto il primo anno di vita. Non possiamo quindi spiegare tecnicamente, completamente ad ogni mamma come suo figlio viva le emozioni e come le comunichi, ma che le vive e le comunica. Quindi non solo la mamma e il mondo esterno mandano comunicazioni, messaggi al bambino, ma anche il bambino risponde. Francoisè Doto(?), in una affermazione che poi non so quanto sia stata rivista non voglio darle dogmaticamente delle opinioni che poi forse ha riveduto, dice che un bambino non desiderato e meglio che non nasca, lei lo dice proprio agli operatori dei vari movimenti per la vita, dicendo che spesso spingono erroneamente le donne a portare avanti una gravidanza pur non desiderandola e quindi farebbero meglio a non farlo, perché un bambino non desiderato non ha molto da aspettarsi nella vita. Riflettendo su questo, naturalmente c’è un’altra possibilità che cioè che il bambino nasca desiderato, che sarebbe l’obtimum(?), comunque riflettendo su questo mi veniva in mente che un bambino prima di essere non desiderato non è amato, che è molto di più del semplice desiderio, e perché non è amato? Il fatto che nn sia amato è perché non è conosciuto, non è appunto contemplato. Per amarsi è necessario frequentarsi, questo chi è innamorato – spero tutti voi -  lo sa molto bene; non c’è innamoramento, che è la parte più emotiva, o amore che non porti al desiderio profondo di vedersi. Desiderio di vedersi, di frequentarsi, di conoscersi. Che tipo di conoscenza è? È un tipo di conoscenza razionale, ritorno sullo stesso punto, è una conoscenza razionale? No! È una conoscenza di tipo contemplativo, cioè la conoscenza dell’amato è prima di tutto una contemplazione dell’amato. La prima manifestazione dell’amore, ritorno all’innamoramento perché è più facile da visualizzare, mi direte che queste cose valgono per gli adulti, ma sono esattamente le stesse cose tra madre e figlio, e il desiderio di guardare, di contemplare, non per modificare. Mostra che l’altro viene globalmente accettato come è, per cui c’è la bellezza del provare l’esperienza che tu l’altro è bello così come è, e questo c’è tra madre e figlio e c’è tra bambino e madre. Contemporaneamente c’è però il desiderio che l’altro giunga a pieno a essere ciò che deve essere, si desidera il meglio per l’altro, tutto ciò che di buono c’è per l’altro e che l’altro, come massima espressione diventi,  ciò che tutto ciò che può essere si realizzi completamente. Quindi compia ciò per cui è. Contemporaneamente c’è il desiderio di dare il meglio all’altro, e la madre da se stessa al bambino. Anche questo concetto è importante perché inizia un tipo di dialogo tra madre e bambino che andrà avanti per tutta al gravidanza. Il rispetto, re spicio, guardo, contemplo, del bambino per ciò che è. Iniziato bene durante la gravidanza porterà un buon rapporto costruttivo con il bambino, in cui il bambino non è a immagina e somiglianza del genitore, perché il genitore non è creatore, nel grembo della madre si sviluppa a sua insaputa, da un punto di vista tecnico, un essere che raccoglie l’eredità dei genitori ma la rinnova, un essere  unico ed irrepetibile. Quindi ciò che la madre gli dona è il meglio di quanto ella può donare, e la madre dona al bambino se stessa. Ecco che c’è la voglia di crescere, di migliorare stessi, per donarsi nel miglior modo al bambino. In questo modo come la madre genera il figlio e il figlio che genera la madre, la genera proprio in quanto madre. Senza figlio la madre non sarebbe madre. Questa è una crescita a due, ma solo a due? Secondo me è una crescita a tre perché c’è il padre che genera la madre in quanto madre e con la madre genera il figlio, quindi la presenza del padre di cui adesso, da un punto di vista razionale si inizia a riconoscere l’importanza, quindi da un punto di vista divulgativo, scientifico ecc. ma intuitivamente c’è sempre stato: quindi la figura del padre è fondamentale. Ci sono degli studi, se qualcuno tra di voi è fisico potrebbe spiegarli molto meglio di me,  sulla organizzazione delle molecole d’acqua intorno a una macromolecola organica. Se si va a studiare la disposizione di queste molecole di acqua attorno alla macromolecola generalmente si riconoscono tre strati: un primo strato delle molecole di idrogeno e ossigeno fanno, per legami elettrici, corpo unico con la macromolecole organica e questo facilmente intuibile; poi c’è un terzo strato, che è quello più lontano, che è l’acqua esterna. Poi c’è un secondo strato molto importante, che è circa un 20% della acqua tra la macromolecola e l’acqua esterna, d’acqua con delle caratteristiche molto particolari, ad esempio congela a –50° , quindi è particolarmente resistente alle sollecitazioni meccaniche ed è organizzata da un punto di vista elettrico in maniera estremamente ordinata, tutti i dipoli elettrici H2O sono ordinati tra di loro, non apparentemente caotici come quelli del mondo esterno. Quelli dell’acqua esterna, anche loro saranno ordinati, ma con un ordine che dipende da più interazioni. Questi hanno invece un ordine molto semplice, lineare, in modo tale da garantire, intanto una protezione verso la macromolecola, poi l’afflusso di varie correnti elettriche, ad esempio l’incontro tra sostanze che devono reagire, che in questo non interagiscono a caso ma guidate da questo strato d’acqua particolare. Quando mi hanno spiegato questa disposizione dei dipoli elettromagnetici dell’acqua, io poi lavorando come omeopata si dice che l’omeopatia è come acqua fresca, si ma ordinata in modo particolare da un punto di vista elettromagnetico, però ho pensato alla disposizione bambino, madre, padre mondo esterno. Il bambino all’interno, la madre che fa tutt’uno, che fa corpo unico con il bambino, il mondo esterno che è apparentemente caotico e poi c’è il padre che questa funzione di abbracciare la madre, contenere in sé la madre, di mediare attraverso di lei gli stimoli esterni sul bambino. Tutta la realtà giunge al bambino filtrata, colorata dalle emozioni materne. Ma in queste emozioni materne un ruolo fondamentale è giocato dal padre. Che a seconda delle situazioni particolarissime che vive con la madre colora anche lui il vissuto del bambino. Lo sgranare gli occhi del bambino neonato posto in braccio al padre, senza che, questo lo visto personalmente tre volte, per poi riabbassarli nuovamente quando viene presa in braccio da alte persone; in qualche modo lo riconosceva. Non vi dico poi il riconoscimento della voce, che è una cosa caratteristica; potevo passare la notte a cullarla quando piangeva, mentre quando esausta la consegnavo nella braccia del papà, con un leggerissimo mio moto di stizza, taceva immediatamente alla prima parola del papà. Perché tra di noi un grande ruolo di sicurezza è giocato dal papà quindi le ansie  e le apprensioni che comunque condividiamo vengono, spero in modo reciproco, ma comunque da parte mia immediatamente dal fatto di poterle comunicare a mio marito. E questo il bambino lo percepiva, quindi quella tranquillità che comunque arrivava durante la gravidanza in seguito alla voce dal papà è stata immediatamente appresa la capacità del bambino di riconoscere i suoni all’esterno. Solo durante la prima gravidanza sono riuscita ad ascoltare musica e mi piaceva in quel periodo Rondò Veneziano senza che lo avessi mai visto prima, però mi capitava spesso di ascoltare quando ero a casa. Poi quando è nato il bambino. Penso per questa sua caratteristica genetica del pianto protratto notturno non ho avuto più l’occasione di riascoltarlo finchè verso il settimo ottavo mese capitammo per caso con un disco di Rondò Veneziano che scateno una reazione motoria esasperata tra l’euforia e la scoperta, in un bambino che stava giocando tranquillo, stupiti prendemmo atto della cosa senza fare particolari deduzioni. Verso l’anno e mezzo si ripresentò una situazione analoga, il bambino stava giocando, e non volontariamente, stavo sistemando i dischi, per vedere cosa conteneva un disco fu inserito di nuovo Rondò Veneziano e il bambino smise immediatamente di giocare, cosa impensabile per un bambino come lui, e cosa altrettanto impensabile generalmente cercava il papà mi venne in braccio spontaneamente, si ranicchiò  completamente in posizione fetale, in braccio a me cosa abbastanza rara perché, si veniva in braccio a me, ma mostrava generalmente di voler andare a giocare più virilmente col papà e effettivamente ci stupì moltissimo questo atteggiamento, non più riprovato per la difficoltà ascoltare musica con gli altri bimbi. Quello di cui ho parlato mi sembra possa essere applicato agli adulti e al bambino per quello che vi dicevo prima, non c’è grande differenza, c’è una differenza a livello di conoscenza  e soprattutto può sembrare solo teorico ma in ogni gravidanza si esprime in modo diverso, forse se teniamo presente i passaggi che riguardano l’amore, se teniamo presente  il ruolo del padre, se teniamo presente in ogni gravidanza in maniera singola specifica  questa propagazione ad onde che ogni azione genera come effetto, il feedback che poi si ripercuote forse riusciremo a liberare un pochino di più anche l’intuito della mamma e la capacità di sbloccare la comunicazione biunivoca tra madre e bambino. Vi ringrazio per la pazienza.

ASTREI: 
Ringrazio Antonella che ancora una volta mi sorprende per le cose che ha detto. Se c’è qualche domanda.

DOMANDA 1:
A quando si può risalire alla coscienza di sé del bambino?

ASTREI:
Partiamo dalla prima domanda dove sia Gino che Antonella possono dare una risposta, poi rispondiamo successivamente alla seconda.

BEVERE:
Dipende un po’ da quello che si intende per coscienza di sé nel senso che, anche quello che abbiamo detto prima sul dolore, valore ha in un feto il dolore; è una preparazione probabilmente, ma questo dipende dalla nostra ignoranza, delle vie nervose alla difesa di se, perché noi sappiamo che se tocco il fuoco ritraggo la mano questo ci hanno insegnato, da un punto di vista finalistico il dolore è una difesa. Che senso ha che un bambino abbia, un feto, nell’utero
dove si può difendere fino ad un certo punto, ha dolore. E’ solo una preparazione verso il dolore, quindi la difesa della vita postnatale? O quel dolore, comunque, attivando  vie nervose tutela, come vi dicevo all’inizio, forma la possibilità di sviluppare in determinato modo il sistema nervoso. La coscienza di sé ed un discorso molto più articolato del dolore , che è il paragone più semplicficato, poerò la coscienza di se si prepara dall’inizio, dal momento in cui si hanno queste terminazioni dolorose, questi riflessi dolorosi, quindi prestissimo perché è un pochino come, per spiegarlo un po’ a tutti, come quando ci si risveglia dall’anestesia. Quand’è che ritorna la coscienza di sé?  Non quando è attivato il livello corticale, la coscienza di se ritorna prima, forse ritorna più tardi la capacità di memorizzare, la capacità di integrare e quindi di riconoscere gli oggetti, però la consapevolezza almeno iniziale del proprio corpo ritorna molto presto, prima di quando il paziente viene riaccompagnato ed è completamente sveglio. E’ una coscienza di se parziale, forse preparatoria che è quello che potremmo studiare ed approfondire. A mio avviso inizia in maniera preparatoria già verso le nove-dieci settimane. Voglio dire, il fatto che il battito cardiaco inizi alla ventunesima, ventiduesima giornata, si può essere così precisi nei  primi giorni poi dopo, quando si parla di settimane, perché ogni bambino è diverso, però alla ventunesima, ventiduesima giornata iniziano i battiti cardiaci. A parte le considerazioni di medicina tradizionale cinese ad esempio che da delle indicazioni profondissime anche a livello emozionale di questi atti semplici, ma non sappiamo che cosa il bambino avverta o percepisce , ripeto, non a livello razionale  che avviene molto dopo, ma come non consapevolezza ma avvertenza di se anche a questo livello. La coscienza intesa come razionalità, come elaborazione  forse inizia tardi, l’avvertenza di un sé inizia presto, dal momento in cui inizia a formarsi il sistema nervoso che è precocissimo, subito dopo le prime contrazioni cardiache che già sono una forma di sistema autonomo.

G. Soldera:  per quanto riguarda questo discorso della coscienza di sé come per quanto  riguarda anche il discorso educativo, a mio parere ci troviamo proprio in un momento di cambio di stagione. Si stanno aprendo delle nuove prospettive, delle nuove possibilità. Non è solo perché noi siamo alla fine del Millennio e all’inizio del prossimo, e in realtà i dati rimettono in discussione tutti  gli assiomi nei quali fino ad adesso ci siamo mossi e penso che questi valgano soprattutto per quanto riguarda il discorso psicologico e per quanto riguarda il discorso educativo. Noi abbiamo delle potenzialità enormi, queste potenzialità difficilmente riusciamo a svilupparle al massimo grado, probabilmente noi chiudiamo delle porte che invece sono importantissime, dobbiamo scoprire dei nuovi canali e delle nuove modalità di essere. 

Dal punto di vista psicologico non rispondo tanto sul tipo di coscienza di sé quanto sul fatto che, ad esempio, per Franz  Welmann (?) il problema della coscienza istintiva ed intuitiva è già presente nel nascituro, non ci sarà una coscienza di sé, una coscienza razionale, non ci sarà una coscienza relazionale ma c’è comunque presente un livello di coscienza. Qui naturalmente si comincia a ragionare con ambiti nuovi. Quando prima si faceva riferimento all’intuizione, quando prima si faceva riferimento all’empatia, si faceva riferimento a delle modalità di relazione che probabilmente sono in via di approfondimento, in via di conoscenza. Il discorso educativo va fatto su basi nuove perché  dal momento del concepimento non si forma solo  la struttura genetica dell’individuo, ma la struttura psicogenetica, in qualche modo c’è già un’impronta di quello che c’è, di quello che sarà l’individuo e quindi  è  con tutte le sue potenzialità, con tutte le sue energie, energie che i lgenitore può conoscere quando prima l’Antonella prima faceva riferimento…..”desidero che l’amato compia il suo mandato” significa che c’è già un progetto di vita , che ci sono già delle potenzialità. Ebbene, se il genitore comincia a sviluppare l’ascolto, l’attenzione verso suo figlio, impara a conoscere questo figlio, impara ad entrare in relazione con lui, ma impara anche ad arricchirsi delle energie di cui è portatore il figlio. il figlio è portatore delle energie della vita, quindi proprio energie pure  e naturalmente noi sappiamo che grande significato formativo, educativo il  figlio ha per il genitore, per la sua vita personale e per la sua vita familiare. 

Volevo concludere dicendo che qui si aprono nuovi ambiti di formazione della educazione, del modo di essere nel rapporto con gli altri . Noi viviamo in una società nevrotica, i rapporti sono nevrotizzati, io dico che probabilmente con poco si possono vivere relazioni diverse, relazioni armoniose, relazioni piacevoli, laddove invece che  entrare in conflitto con l’altro , si può  entrare in relazione con lui in uno spirito di intesa, di collaborazione, di armonia e, perché no, di amore, di vita.

Domanda : che percentuale ha l’importanza genetica nel comportamento del feto? Nel nostro sistema, cosa comporterebbe questo metodo di educazione?

G. Soldera:  volevo rispondere a questa domanda che mi sembrava molto interessante, a questi quesiti che in sostanza  emergono rispetto anche agli orientamenti che si stanno muovendo nell’ambito della materia, della psicologia, in sostanza educazione.

Quando si parla di educazione, almeno noi lo intendiamo nella concezione etimologica della parola, cioè educere, tirar fuori, non tanto in una situazione di correzione. Quello che riteniamo importante e non a caso si è sviluppato un filone in America che ha trovato anche un terreno molto favorevole in Italia, che è quello della intelligenza emotiva, cioè della capacità di stare con l’altro, la capaacità di ascoltare l’altro perché solo se io lo ascolto, se io lo conosco poi  evidentemente mi posso rapportare con lui. Era a questo tipo di educazione a cui ci si riferiva.

Per quanto riguarda la formazione del carattere, qui naturalmente il   discorso teorico si potrebbe aprire perché ipotesi  e teorie in materia in questo secolo sono state presentate veramente molte da vari punti di vista, quelli puramente psicologici, Jungiani ecc… quelli biotipologici, della psichiatria, però gli ultimi dati che abbiamo a disposizione ci fanno capire che c’è un concorso di fattori, un 33% del concorso individuale, del concorso relazionale e del concorso genetico, quindi sono tre gli elementi e non è assolutamente detto che la proposta educativa sia in contrasto con il controllo medico dello stato di salute. Il problema grosso quale è? E’ che attualmente la famiglia si trova molte volte a vivere un rapporto di dipendenza molto esterno della gravidanza. Questo rapporto naturalmente di dipendenza che cosa fa? Non fa nient’altro che mortificare quelle energie vitali che i genitori possono trasmettere al figlio. E’ stato a questo proposito un esempio il metodo marsupio dove il recupero della donna ha permesso di salvare il prematuro. Questo non è un dato di natura secondaria. E’ chiaro che comunque ci troviamo sempre di fronte ad un discorso di responsabilità. Non ci sono dubbi, il vissuto, i vissuti dei genitori diventano i vissuti dei figli. In termini di apprendimento, io vi ho solamente accennato ma anche delle capacità neuropsicologiche          

 del nascituro.  il nascituro ha capacità percettive, ha capacità motorie, ha capacità intellettive ma ha anche capacità di apprendimento e possiamo addirittura definire anche i modi di apprendere del nascituro. Uno di questi che è stato poi definito dal  professor Mauro Mancia, docente di fisiologia umana all’Università di Milano, è quello della imitazione che è importantissimo. Noi parliamo anche di impregnazione. Allora, è vero che è importante ciò che il genitore vive perché lo trasmette al figlio. Ed è qui il grosso lavoro, è di aiutare il genitore a capire quanto è importante questo periodo, quanto valga la pena alle volte di fare dei piccoli sacrifici, di cambiare dei comportamenti perché tutto questo lo si potrà trovare poi nel figlio, nel figlio che poi  renderà all’umanità ciò che ha ricevuto. Oggi non sempre succede questo, oggi abbiamo invece dei bambini che non hanno ricevuto ciò di cui avevano bisogno e continuano da adulti, anche se sposati, o da padri, da madri ad avere dei comportamenti infantili. Quindi, voglio dire, il nostro discorso è un discorso che va proprio in rapporto a quella che è la realtà. 

Andiamo sul piano pratico alla domanda che mi era stata fatta e che non ho risposto perché evidentemente gli argomenti sono molti e vari, quello della educazione prenatale. In termini di educazione prenatale, ormai da molti anni  in Italia e in altre parti del mondo, durante il periodo della gestazione si applica questa educazione prenatale che consta soprattutto di due filoni: uno di tipo relazionale di cui abbiamo parlato e uno legato ad una sorta di stimolazione. Io ho avuto modo di vedere questi bambini che hanno ricevuto, che hanno avuto la possibilità di avere dei genitori sensibili che hanno praticato l’educazione prenatale. Questi bambini non sono eccezionali, questi bambini sono normali, ma normali in che cosa? Sono bambini tranquilli, sereni e che hanno notevoli competenze. Basti pensare solo al discorso della musica: l’ascolto della musica durante la gravidanza porta nel bambino ad avere una particolare sensibilità. Questo l’avevano capito anche i gitani. L’educazione prenatale è stata praticata  in quasi tutte le società proprio a difesa e a vantaggio del bambino. I gitani cosa facevano? Quando volevano far si che un bambino avesse una certa predisposizione alla musica chiedevano al musicista del gruppo di suonare durante la gravidanza al bambino la musica, alla nascita di suonare la musica, da piccolo di suonare la musica, poi automaticamente, spontaneamente lui, arrivato all’età di cinque, sei  anni chiedeva e si avvicinava allo strumento e cominciava a suonarlo con molta facilità. Questo per dire che naturalmente certe esperienze possono favorire determinati  sviluppi. La questione che noi abbiamo è proprio quella di cominciare a sviluppare anche le potenzialità che abbiamo, non c’è solo un problema di prevenzione, non c’è solo un problema di benessere, ma anche un problema di sviluppo delle nostre capacità.

G.Astrei. dobbiamo chiudere, parla un attimo Antonella.

A.Bevere: io volevo associarmi al dottor Soldera in quello che ha detto. Per rispondere io volevo però associarmi anche a chi ha fatto la domanda.

E’ vero che la possibilità negativa che c’è deriva dalla nostra cultura, ad esempio, quando si parla di educazione, ed intenderla in senso univoco cioè c’è qualcuno che educa e c’è qualcuno che è educato. Essendo una relazione, comunque non è univoca. Se è vero che un genitore può rovinare 

La vita ad un figlio, qualche volta  è anche vero che un figlio la rovina al genitore, non è colpa dei genitori, in quanto comunque c’è una partecipazione alla relazione da parte del figlio. l’altro pericolo grossissimo che ci può essere è trasportare quello che si sente quando si parla di educazione nel nostro concetto occidentale e deleterio che a me ferisce come donna, ci sono anche riviste che si intitolano: “facciamo un figlio insieme”. Ma un figlio non si fa! Un manufatto si fa! Io lo faccio, un figlio non si fa. Togliamola questa  parola che veramente, forse esagerando, io la reputo dolorosa, offensiva; non si fa un figlio , un figlio io non lo posso fare bene o male, cattivo o buono, non lo posso fare perfetto perché poi mi aspetterò dal figlio qualche cosa che non ho il diritto di aspettarmi. Un figlio è un elemento di una relazione che sempre è biunivoca, quindi che importanza ha l’ambiente dei genitori, che importanza ha il genoma, che importanza ha il clima su di noi e che importanza ha la nostra situazione. Sono tutti fattori, come diceva il dottor Soldera  che poi andranno a provocare determinate reazioni, non si può monopolizzare e dire che è colpa del genitore e se il figlio è così è perché il genitore in gravidanza si è comportato male, perché probabilmente la risposta è che c’è quella relazione che c’è, il genitore si è comportato in quel modo anche perché il figlio ha avuto la sua parte. Raccontava un episodio carino della mamma di Napoleone, forse me lo raccontavi tu. La mamma di napoleone non si era mai interessata alle battaglie e che invece durante la gravidanza aveva una grande voglia di andare a vedere musei in cui c’erano soldatini  e altre cose. Adesso non so cosa abbia generato Napoleone e che cosa Napoleone abbia richiesto alla madre, ma forse non lo saprà mai nessuno. E’ una relazione.

G. Astrei: Bene, allora prima di finire  con un minuto soltanto per alcune riflessioni finali. Naturalmente la tematica è così vasta che si presta ad approfondimenti ulteriori e con un’ora di tempo non si può sperare di esaudire .

Due considerazioni: ieri con i nostri bambini siamo andati a Fiabilandia e c’era uno spettacolo dei Clown
che ad un certo punto si sono messi a giocare con le bolle di sapone. Le bolle di sapone destano in noi meraviglia, gusto, piacere, ci fanno tornare un  po’ bambini. Io ad un certo punto mi domandavo perché accade questo, non è che me lo domandassi razionalmente, però perché le bolle di sapone  ci fanno sembrare bambini? Ad un certo punto mi si è accesa una lucetta , non so a quanto dare credito a questa , quando il clown ha fatto una bolla di sapone gigante e ci ha messo dentro un bambino. Allora forse è scattato il meccanismo, cioè noi torniamo a quella vita. Questa è una estrapolazione, prendetela come la volete prendere ed interpretatela come la volete interpretare. io credo che di fronte alla meraviglia che è la vita , sia quella prenatale che quella postnatale, genera lo stupore, la vita è un mistero, resta sempre un mistero, però un mistero che, nonostante tutte le informazioni che la scienza ci offre  rimane.

 Noi, come Movimento per la Vita, ci siamo domandati  perché andiamo a Rimini, a parlare ad un gruppo di amici ? lo facciamo perché vogliamo mantenere viva una fiamma, vogliamo alimentare una speranza , la speranza che sul fronte della vita la battaglia continua. Voi sapete che adesso ci sarà la fecondazione in vitro, al Senato al prossimo autunno. Noi vi invitiamo a collaborare anche a questo progetto iniziativa della fondazione Tony Weber della raccolta delle firme per fare pressione anche su senatori in modo che  la legge, come è stata approvata alla Camera   dei Deputati, non subisca modificazioni. Questo è un po’ il senso della nostra presenza qui. Vi ringramo e speriamo di vedervi un’altra volta.

G.Baiocchi:  grazie a tutti per la  partecipazione.          












